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Un cammino 
di conversione

«Io penso, e non vorrei essere 
troppo entusiasta, che questo sia 
l’avvenimento ecclesiale più 

importante, più strategico, dopo il 
Concilio Vaticano II». Con queste 
inequivocabili parole monsignor Piero 
Coda, recentemente nominato 
segretario generale della Commissione 
Teologica Internazionale da papa 
Francesco, ha commentato in 
un’intervista a Vatican News l’apertura 
del cammino sinodale celebratasi a 
Roma il 9 e il 10 ottobre. Si tratta di un 
ampio percorso di ascolto e di 
riflessione che, procedendo da un’ampia 
consultazione del Popolo di Dio, 
porterà nell’ottobre del 2023 alla 
celebrazione della XVI Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi dedicata al tema Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e 
missione, per poi confluire nella fase 
attuativa affidata nuovamente alle 
Chiese particolari. Una volta che si sia 
disinnescato l’equivoco che porta a 
fraintendere la sinodalità nel senso di 
un adeguamento della vita ecclesiale al 
principio di maggioranza che governa le 
moderne democrazie, per monsignor 
Coda è necessario comprendere il 
cammino sinodale alla luce di 
un’adeguata prospettiva teologica. 
Poiché l’anima della Chiesa è lo Spirito 
Santo, il «vero protagonista del Sinodo» 
non può non essere la stessa Terza 
Persona della Trinità che opera affinché 
il Popolo di Dio viva e operi sempre più 
in conformità con l’identità ricevuta in 
dono dal Trinitas Deus da cui ha origine. 
Uniti alla morte e alla risurrezione di 
Cristo col Battesimo (cfr. Rm 6,1-14), 
attraverso la partecipazione all’unico 
Pane eucaristico, siamo costituiti in un 
solo Corpo (cfr. 1Cor 10,17): 
evidenziare la sinodalità della vita e 
della missione della Chiesa quindi non 
significa in alcun modo arrendersi alla 
tentazione di un’autoreferenziale 
«cosmesi ecclesiale» che giustifichi la 
comunità cristiana agli occhi del 
mondo, ma comporta invece un 
autentico cammino di conversione 
personale e comunitaria che radichi 
ancor più il Popolo di Dio nell’esser 
Corpo di Cristo. Se la Costituzione 
dogmatica Lumen gentium del Concilio 
Vaticano II ha offerto le fondamentali 
coordinate ecclesiologiche, l’attuale La Messa presieduta dal Papa nella Basilica di San Pietro per l’apertura del Sinodo dei vescovi

Il Sinodo non è una 
tecnica di “cosmesi 
ecclesiale”, ma un’opera 
dello Spirito Santo

percorso sinodale costituisce l’occasione 
più feconda per poter incarnare 
storicamente la coscienza ecclesiale 
conseguita dai Padri conciliari sui tre 
piani distinti, ma strettamente correlati, 
dello stile, delle strutture e dei 
processi/eventi. Si può tuttavia sostenere 
la tesi della singolare significatività di 
quest’avvenimento ecclesiale solo a 
patto di riconoscere al tempo stesso che 
la Chiesa ha finalmente maturato la 
concreta esigenza di disporsi affinché, 
diversamente dal passato, tutti i 
battezzati possano partecipare 
pienamente al proprio sviluppo. «Nella 
Chiesa per lunghi secoli», continua 
monsignor Coda, «dalla riforma 
Gregoriana fino al Concilio Vaticano II, 
per necessità di crescita storica, di 
maturazione, anche di missione della 
Chiesa, in un mondo difficile, è prevalsa 

una visione piramidale, gerarcocentrica. 
Questo ha impedito spesso che 
venissero valorizzate tutte le energie 
dello Spirito presenti nel Popolo di 
Dio». Impegnarsi per una Chiesa 
effettivamente sinodale significa allora 
accogliere l’insegnamento conciliare 
della vocazione universale alla santità e 
declinarlo in ordine alla personale 
corresponsabilità di tutti per la vita e la 
missione della Chiesa, nella 
consapevolezza – ribadisce il teologo 

torinese, non senza suscitare un certo 
stupore – che «è la prima volta in 
duemila anni di storia della Chiesa in 
cui un evento di questo genere è 
chiamato a coinvolgere tutto il Popolo 
di Dio». Il risvolto più evidente di 
quest’aspirazione ad un coinvolgimento 
della Chiesa nella sua “cattolicità” (dal 
greco katà olós: secondo l’intero) 
consiste, pertanto, nell’impegnarsi ad 
abbandonare quella mentalità clericale 
che rovescia il senso stesso del ministero 
pastorale nel tentativo – condotto in 
evidente contraddizione con la logica 
evangelica del servizio – di sottomettere 
il “tutto” ad una “parte”, per quanto 
qualificata, del corpo ecclesiale. Come si 
esprime esplicitamente il Documento 
preparatorio sulla scia del magistero di 
papa Francesco: «La Chiesa tutta è 
chiamata a fare i conti con il peso di 
una cultura impregnata di clericalismo, 
che eredita dalla sua storia, e di forme di 
esercizio dell’autorità su cui si innestano 
i diversi tipi di abuso (di potere, 
economici, di coscienza, sessuali). È 
impensabile “una sana conversione 
dell’agire ecclesiale senza la 
partecipazione attiva di tutte le 
componenti del Popolo di Dio”» (n. 6). 
Se dal punto di vista dei pastori la sfida 
consiste certamente nel vincere ogni 
tentazione di ripiegamento clericale, 
esercitando il proprio ministero nello 
spirito della kenosis evangelica, non si 
deve tuttavia sottovalutare il risvolto che 
accompagna da secoli questo 
ripiegamento nello stesso modus vivendi 
dei fedeli laici. Al clericalismo degli uni 
corrisponde spesso, almeno 
nell’occidente cristiano, l’individualismo 
passivo degli altri che – interpretandosi 
come meri “consumatori” della fede – 
resistono ad ogni invito alla 
corresponsabilità nella vita e nella 
missione della Chiesa. Si può infatti 
partecipare alla vita e alla missione della 
Chiesa se si vive il desiderio di 
corrispondere personalmente alla grazia 
battesimale, che nel renderci capaci di 
ascoltare la Parola, ci abilita ad un 
tempo all’annuncio. Solo se lo Spirito 
Santo sarà effettivamente protagonista 
del cammino sinodale, riusciremo ad 
avvicinarci a ciò che come Chiesa siamo 
chiamati ad essere, lasciandoci guarire 
tanto dalla prepotenza quanto 
dall’apatia.

Alla tentazione del clericalismo nei pastori 
corrisponde quella dell’individualismo passivo 
nei laici, ovvero agire da meri “consumatori” 
e resistere all’invito alla corresponsabilità 

La settimana del Papa

«Noi cristiani non sia-
mo gente che va in-
dietro, che torna in-

dietro». A citare, a braccio, que-
sta «bella definizione» presen-
te nella Scrittura è stato il Papa, 
che mercoledì scorso in Aula 
Paolo VI ha concluso il ciclo di 
catechesi dedicato alla Lettera 
di San Paolo ai Galati. 
«Sempre la tentazione è di tor-
nare indietro», ha proseguito 
Francesco a braccio: «La tenta-
zione è quella di andare indie-
tro per essere più sicuro, di tor-
nare soltanto alla legge, trascu-
rando la vita nuova nello Spi-
rito». San Paolo, invece, «ci in-

segna che la vera legge è la vita 
dello Spirito che Gesù ci ha da-
to, e questa vita può essere vis-
suta soltanto nella libertà cri-
stiana». «San Paolo - il ritratto 
fatto dal Papa - è stato un vero 
teologo, che ha contemplato il 
mistero di Cristo e l’ha trasmes-
so con la sua intelligenza crea-
tiva. Ed è stato anche capace di 
esercitare la sua missione pa-
storale nei confronti di una co-
munità smarrita e confusa». «Lo 
ha fatto con metodi differenti: 
ha usato di volta in volta l’iro-
nia, il rigore, la mansuetudine», 
ha spiegato Francesco: «Ha ri-
vendicato la propria autorità di 

apostolo, ma nello stesso tem-
po non ha nascosto le debolez-
ze del suo carattere. Nel suo 
cuore la forza dello Spirito ha 
realmente scavato: l’incontro 
con Cristo Risorto ha conqui-
stato e trasformato tutta la sua 
vita, e lui l’ha spesa interamen-
te al servizio del Vangelo. Que-
sto è Paolo». 
«Paolo non ha mai pensato a 
un cristianesimo dai tratti ire-
nici, privo di mordente e di 
energia, al contrario», ha pun-
tualizzato il Papa: «Ha difeso 
la libertà portata da Cristo con 
una passione che fino ad oggi 
commuove, soprattutto se pen-

siamo alle sofferenze e alla so-
litudine che ha dovuto subire. 
Era convinto di avere ricevuto 
una chiamata a cui solo lui po-
teva rispondere; e ha voluto 
spiegare ai Galati che erano 
anch’essi chiamati a quella li-
bertà, che li affrancava da ogni 
forma di schiavitù, perché li 
rendeva eredi della promessa 
antica e, in Cristo, figli di Dio». 
«Consapevole dei rischi che 
questa concezione della liber-
tà portava, non ha mai mini-
mizzato le conseguenze, ha ri-
badito con coraggio ai creden-
ti che la libertà non equivale af-
fatto a libertinaggio, né condu-
ce a forme di presuntuosa au-
tosufficienza. Paolo ha posto la 
libertà all’ombra dell’amore e 
ha stabilito il suo coerente eser-
cizio nel servizio della carità».

La vita vera è nello Spirito 

Il Papa (foto Sir/Calvarese)
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In cammino con il Vangelo 
di don Federico Ottani

Cristo Re dell’Universo - 21/11/2021 
(Dn 7,13-14 ; Sal 92; Ap 1,5-8; Gv 18,33b-37) 
  

«Dunque, tu sei re?» (Gv 18,37) 
domanda Pilato a Gesù, con stupore 
o forse con sarcasmo. L’interrogativo 

è suscitato dalle parole pronunciate da Gesù 
stesso: «Il mio regno non è di questo mondo; 
se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi 
consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù» (Gv 18,36). Non è un dettaglio di 
poco conto il fatto che Gesù parli dei suoi 
servitori: in questo modo sottolinea davanti a 
Pilato la propria regalità, ma nel cenacolo è 
stato lui a farsi servo dei Dodici, lavando loro i 
piedi. Chi legge il vangelo secondo Giovanni in 
modo continuativo, giungendo al dialogo fra 
Gesù e Pilato ricorda di essere stato reso 
partecipe, poche pagine prima, di un evento 
che rovescia completamente l’immagine 
abituale di un sovrano. Gesù è veramente re 
perché fa del suo potere un servizio per gli 
uomini. «Per questo io sono nato e per questo 
sono venuto nel mondo: per dare 
testimonianza alla verità» (Gv 18,37), dice 
Gesù. Esattamente questa verità: che Dio è 
amore, che il Figlio si abbassa e si mette al 
nostro servizio, che egli non è in concorrenza 
con noi. Sant’Agostino, commentando questo 
testo, dà voce alle parole che Dio potrebbe 
rivolgere agli uomini per invitarli a fidarsi di 
lui: «Ascoltate dunque, Giudei e gentili; (…) 
ascoltate, regni tutti della terra: io non intralcio 
la vostra sovranità in questo mondo (…). Non 
lasciatevi prendere dall’assurdo timore di Erode 
che, alla notizia della nascita di Cristo, si 
allarmò, e per poter colpire lui uccise tanti 
bambini, mostrandosi così crudele più nella 
paura che nella rabbia. Il mio regno – dice il 
Signore – non è di questo mondo. Che volete 
di più? Venite nel regno che non è di questo 
mondo; venite credendo, e non vogliate 
diventare crudeli per paura». In fondo a non 
lasciarci tranquilli è il dubbio che la regalità di 
Cristo tolga qualcosa alla nostra vita, quando 
invece lui vuole donarci tutto. Per difendere il 
suo piccolo potere, Pilato è disposto a 
condannare un innocente. Il suo sentimento in 
quel frangente è ben descritto da Michail 
Bulgakov, che nel romanzo Il Maestro e 
Margherita immagina che la scena della 
condanna di Gesù possa concludersi così: 
«Pilato si voltò e camminò, attraverso il palco, 
fino ai gradini, senza guardare nient’altro che la 
scacchiera colorata del pavimento per non 
inciampare. (…) Pilato sapeva che in quello 
stesso momento la scorta guidava già verso le 
scale laterali i tre prigionieri con le mani legate, 
per condurli sulla strada che portava a ovest, 
fuori dalla città, al Monte Calvo. Solo quando 
fu alle spalle del palco, Pilato aprì gli occhi. 
Adesso era fuori pericolo: non avrebbe più 
potuto incontrare con lo sguardo i condannati».

La regalità di Cristo  
al servizio degli uomini

 di padre Marco Salvioli o.p.

Alla luce  
della fiaccola

L’accoglienza, una vocazione dell’uomo
DI

 ESTEFANO J. SOLER TAMBURRINI 

Lo scorso martedì 9 novembre, 
su invito del professore 
Thomas Casadei, Caritas 

diocesana ha potuto condividere, 
presso la facoltà di Giurisprudenza 
dell’Unimore, gli apprendimenti 
ottenuti nell’esperienza di vissuta in 
questi ultimi anni insieme ai più 
fragili – considerati come portatori 
di risorse anziché come vincolo – 
nell’ambito del corso «Teoria e 
Prassi dei Diritti Umani». 
L’incontro è stato frutto di una 
collaborazione che si è intensificata 
dallo scorso 27 gennaio, in 
occasione del webinar 
sull’effettività dei diritti, e che vuole 
intrecciare una pluralità di prassi, 
riflessioni ed esperienze differenti, 
come suggerito dal titolo del corso 
sopracitato. 

«Per Caritas diocesana, 
l’accoglienza è un programma di 
vita», ha dichiarato il vicedirettore 
Federico Valenzano, sottolineando 
l’etimologia della parola stessa, 
«che proviene dal latino ad-cum-
legere e significa “raccogliere 
insieme verso”, richiamando la 
vocazione umana di generare e 
custodire il bene comune. Una 
vocazione che ci è stata ricordata 
già nel primo viaggio pastorale di 
papa Francesco, il quale, nell’estate 
2013, si è recato a Lampedusa 
interpellando tutti noi con la 
domanda “dov’è tuo fratello?” 
(Gen. 4,9)». 
L’obiettivo dell’accoglienza è il 
«pieno riconoscimento, come 
ognuno di noi desidera per sé 
stesso, del proprio essere persona» 
evitando di cadere in «due 
concezioni apparentemente 

opposte ma ugualmente svilenti», 
come le ha definite l’autore Marco 
Carsetti, che sono: «Quella 
benevola e assistenziale – la 
retorica dei diritti – e l’altra, più 
aggressiva, che li identifica come 
colpevoli».  
Concezioni, queste, che 
«impediscono all’accoglienza di 
essere accolta. Soprattutto in un 
contesto sociale, economico e 
culturale dove i non accolti – i 
giovani, gli esuberi, i poveri, gli 
stranieri, gli anziani, le donne nella 
loro differenza e la natura stessa – 
sono la maggior parte dell’umanità 
e spesso non vengono trattati come 
esseri umani a pieno titolo». Si 
rischia così di «scivolare nella 
pratica dell’umiliazione di cui parla 
Avishai Margalit (La Società decente, 
1998) che si manifesta sia 
nell’assicurare ad alcuni ciò che si 

nega ad altri, sia nella distribuzione 
stessa di beni e diritti».  
Quella vissuta insieme agli studenti 
dell’Unimore è stata un’occasione 
preziosa per riflettere sulla cultura 
dell’ospitalità, che mette in 
relazione carità, prossimità e 
umanità della persona, come 
affermava il cardinal Martini; e che 
Caritas diocesana vuole 
promuovere attraverso proposte, 
momenti e percorsi laboratoriali 
finalizzati a far venire a meno le 
asimmetrie che dividono gli ospiti 
dagli operatori; e dal resto della 
comunità.  
L’invito principale dell’incontro è 
stato, appunto, quello di superare i 
ruoli fissi che impediscono l’entrata 
in relazione con l’altro e, a partire 
da questo rischio, scoprire e 
promuovere la capacità di 
riconoscersi come soggetti chiamati 

a partecipare attivamente alla vita 
della comunità: luogo dove le 
attese, i bisogni e le aspettative delle 
persone possono incontrarsi e 
riscoprire la “mistica di vivere 
insieme”, come la definisce papa 
Francesco. 
Si tratta di uno stile basato nel 
lavoro “con” i poveri piuttosto che 
“per” questi ultimi. Una premessa 

che Caritas diocesana ha preso a 
cuore durante il progetto «Legami 
che liberano» (2017-2020); e che 
mira ad affrontare le questioni del 
nostro tempo – come le 
disuguaglianze sociali e la crisi 
ecologica – attraverso scelte 
concrete che, in una logica di 
prossimità, ci aiutino a riscoprire 
l’umanità stessa dell’uomo. 

Martedì scorso 
il vicedirettore 
di Caritas 
diocesana 
Valenzano 
ha incontrato 
gli studenti del 
corso «Teoria 
e prassi dei 
diritti umani» 
di Unimore Valenzano e Casadei in aula durante la lezione 


